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Desidero ringraziare a nome dell’Associazione Italiana Formatori, e mio personale in qualità di presidente di AIF SICILIA, tutti voi che avete accolto il nostro invito a partecipare alla manifestazione di oggi che rappresenta la tappa siciliana della Vetrina delle eccellenze 2006, itinerario della formazione eccellente della Pubblica Amministrazione. Quest’anno la vetrina è già stata a Sanremo, oggi fa tappa qui a Gibellina e prosegue per Firenze, dove è prevista per il 24 maggio ed in autunno l’itinerario si completerà a Torino con il convegno nazionale e la consegna del premio Basile. 

Un ringraziamento speciale desidero porgerlo all’Unione dei comuni del Belice per l’ospitalità, il sostegno e la condivisione data alla Vetrina delle eccellenze di oggi, che li vede protagonisti di una iniziativa innovativa di formazione rivolta per la prima volta agli amministratori locali. 
I nostri ringraziamenti vanno inoltre a tutti gli enti pubblici che hanno patrocinato la manifestazione, l’assessorato regionale agricoltura, la provincia regionale di trapani, un grazie allo sponsor CIA PIRRELLO di Gibellina che ha permesso la realizzazione della mostra fotografica che avete visto entrando e che racconta i primi 5 anni del Premio Basile …

Grazie di cuore alle amministrazioni pubbliche che hanno raccolto l’invito a candidarsi quest’anno al Premio Basile, che come sapete si articola in quattro sessioni:

1. Reti formative eccellenti 

2. Progetti formativi eccellenti 

3. Sistemi formativi eccellenti 

4. Processi formativi eccellenti 

Grazie alla partecipazione al Premio Basile, in questi 5 anni, è stato possibile promuovere e divulgare una migliore “cultura della formazione” nella Pubblica Amministrazione. Questa è la missione chiara che l’Associazione Italiana Formatori ha voluto con forza portare avanti fin dal 2001, quando grazie all’iniziativa di Donatella Schembri, è stato istituito il Premio dedicato a Filippo Basile, un eroe moderno , come lo ha definito l’editore Franco Angeli, nostro presidente nazionale di allora. 

Siamo molto grati alla Sig.ra Basile che ci ha permesso prima di intraprenderlo e poi ci ha sempre accompagnati in questo percorso di promozione dell’eccellenza e che anche oggi è qui con noi ed alla quale vorrei dedicare un forte e affettuoso applauso.

Ma non voglio rubare tempo ai tanti importanti interventi che si alterneranno oggi e pertanto mi limito a fare delle brevi riflessioni iniziali che spero siano spunto per ulteriori riflessioni. Partirei con questa presa in prestito da Sigmund Freud.

"Freud diceva che tre cose sono impossibili: insegnare, guarire, governare.

Insegnare ci tira in causa. Va subito detto che per noi formatori AIF il focus non è certo l’insegnamento ma l’apprendimento. Perché a differenza di Freud ci occupiamo di rendere possibile e facilitare l’apprendere (che significa prendere per sé) . Nei nostri master AIF Formazione Formatori il riferimento è il modello andragogico di Malcom Knowles che si basa su 5 presupposti:

1. Per poter apprendere l'adulto deve sentire in sé il bisogno di conoscere.

2. L'adulto deve sentire che il proprio concetto di sé viene rispettato dall'educatore. Egli cioè deve essere collocato in una situazione di autonomia.

3. Nell'educazione dell'adulto ha un ruolo essenziale l'esperienza, sia come attività di apprendimento sia come pregresso talvolta negativo che costituisce una barriera di pregiudizi e abiti mentali che fa resistenza all'apprendimento.

4. L'apprendimento degli adulti è centrato sulla vita reale. 

5. Le motivazioni più forti nel processo di apprendimento dell'adulto sono quelle interne: desiderio di una maggiore soddisfazione nel lavoro, auto-stima, qualità della vita ecc…

Quindi con buona pace di Freud, se insegnare è impossibile, apprendere non solo è possibile,ma ormai sappiamo che è un processo continuo che dura per tutto l’arco della vita. 

Non mi soffermo sul guarire per non farla lunga, ma anche su questo si potrebbe argomentare: ad es. ricordo che rimasi profondamente colpita quando leggendo un libro di Deepa Chopra appresi che in India i medici Aiurvedici erano pagati dalle comunità soltanto se la popolazione si manteneva in buona salute, mentre se qualcuno si ammalava il medico non era pagato. Quindi non c’è mercato per la guarigione ma si promuove quello della salute e benessere. Quindi il problema non è guarire ma, tutta al più, riuscire a non ammalarsi.

Invece desidero soffermarmi sul Governare, perché qui oggi il tema della vetrina è : Formazione e Comunità Locali , quindi ci riguarda anche da questo punto di vista, come governare le comunità locali. 

Si può formare al Governo? e quali competenze deve sviluppare chi governa?

a partire dalla differenza tra “governare”, “gestire” e “amministrare” quale ruolo deve essere affidato ai diversi attori della Pubblica amministrazione?  

Sono punti di domanda ai quali la formazione è chiamata sempre più spesso a dare risposte.

Massimo Cacciari, che l’anno scorso ha inaugurato una scuola di formazione politica a Milano, sostiene che :Occorre una certa vocazione per affrontare questo compito ‘impossibile’ , cioè governare. Ma occorre anche disporre di ‘arti’ o ‘tecniche’ per farlo in modo responsabile. Far politica, che significa voler governare, diviene puro dilettantismo allorché non si fondi sulla conoscenza della realtà in cui viviamo. E che intendiamo a nostra volta trasformare.


Mi sembra importante riuscire a fare chiarezza proprio sul concetto di Governo nella società attuale che ormai viene definita unanimemente da tutti, sociologi, economisti e politologhi “la società della conoscenza”.

Il sociologo francese André Gorz, autore de L’immateriale. Conoscenza, valore e capitale, afferma che nella società dell’intelligenza il sapere, unito all’immaginazione, è venuto a costituire il capitale primo da valorizzare. 

Grazie alle nuove tecnologie noi viviamo nella società postindustriale, una società dove conoscere conta più che fare e dove una persona di venti anni può sperare di viverne attivamente almeno altri cinquanta. 

In questa società il problema della democrazia reale è legata alla possibilità di accedere alla conoscenza e quindi a poter sviluppare il cosiddetto “capitalismo personale” (come lo chiama Aldo Bonomi, ne La neoborghesia e il capitale sociale) perché il valore è prodotto dalla dimensione cognitiva e relazionale delle persone. La personale energia psicologica, emotiva ed intellettiva (capitale personale) è mobilitata a fini produttivi attraverso una fitta rete di relazioni, e questo permette di essere competitivi e di ottenere i risultati attesi.

In questa nuova dimensione della società, a me sembra che il punto sia l’integrazione tra le diverse funzioni e i diversi attori della PA e quindi la capacità di fare stare insieme quello che prima veniva definito un compito “impossibile” cioè saper governare, che oggi diviene invece imprescindibile. Quindi a mio avviso sempre di più è urgente dare spazio, come è stato fatto qui nella Valle del Belice, alla formazione degli eletti, di coloro i quali non possono limitarsi a rappresentare esigenze ma devono avere competenze per decidere come dare risposte alle diverse esigenze e varare programmi di sviluppo per le comunità che hanno deciso di governare. 

La sensazione che si riceve dal nostro angolo di visuale e che a livello di dirigenza la PA ha fatto grandi passi avanti con risultati a volte eccellenti, mentre ancora la classe politica trova difficoltà ad abbandonare vecchie modalità e stenta a prendere confidenza con i nuovi strumenti. 

Paradossalmente non è più la burocrazia la palla al piede dello sviluppo, ma la politica che non innova e non si rinnova, che rimane chiusa in difesa dei propri privilegi. Un esempio è stato la chiusura alla possibilità di riequilibrare la rappresentanza attraverso la maggiore presenza delle donne in parlamento. L’approvazione della legge sulle quote rosa poteva essere uno straordinario primo passo di apertura verso un concreto riequilibrio della rappresentanza e l’effettiva messa a valore della risorsa donna ancora oggi ingiustamente marginalizzata nonostante abbia dimostrato grandi capacità e competenze in tutti i settori, inclusa la PA. Ma sono convinta che anche questa tappa di progresso sociale sarà realizzata grazie alla società della conoscenza dove sono valorizzati gli aspetti di servizio, dove le competenze importanti sono di tipo relazione, dove ha valore la rete di rapporti che crea sistemi esperti e comunità di pratiche. Si potrebbe dire che, se la prima rivoluzione industriale ha creato l’imprenditore (come afferma Peter Drucker), la rivoluzione dell’informazione e l’avvento della società della conoscenza ha dato spazio allo sviluppo dell’imprenditoria femminile. Sono personalmente convinta che tutti i segnali vanno nella direzione di una maggiore presenza e convinta partecipazione delle donne alla vita pubblica. Ricordo che nel 1994 che a Trapani insieme alla consulta comunale femminile abbiamo dato vita al primo corso di formazione politica per le donne, da allora altre associazioni come ad es la Fidapa ha promosso simili iniziative. Sicuramente la formazione è amica delle donne.


Ma per tornare al tema di oggi Formazione e comunità locali, è importante ricordare che ad es “governare i comuni” oggi significa soprattutto essere capaci di governare i processi di un sistema complesso in modo che l’utilizzo delle risorse urbane sia idoneo a soddisfare i bisogni e a raggiungere gli obiettivi della comunità locale.

Per avere una visione strategica  del governo è necessario che chi governa abbia chiaro 4 punti:

1. deve conoscere la struttura del sistema urbano nei suoi aspetti economici, socio-culturali e spaziali;

2. deve conoscere i processi attivi in quel preciso sistema urbano, ovvero presidiare la successione degli eventi di natura economica, amministrativa, spaziale, sociale e culturale;
3. deve individuare le risorse, tutte sia quelle palesi, sia quelle potenziali e fare emergere quelle nascoste;
4. deve definire gli obiettivi ai diversi livelli intermedi e finali, con la flessibilità che richiede l’adattamento strategico che fa del governo della città una serie di interventi continuamente ripensati, mediati e negoziati tra i diversi attori per far convergere i processi verso il risultato voluto;
5. deve saper fare rete con le altre municipalità come promosso dalla riforma del titolo V° della costituzione.
Dicendo questo mi viene in mente il caso della TAV che pur stando nel quadro della modernizzazione del paese, è stato un grave esempio di imposizione dall’alto che ha impattato contro una disattenzione nei confronti delle comunità locali che non si sono sentite ascoltate e prese nella giusta considerazione. Mi è venuto in mente perché proprio ieri sera ne parlavamo insieme a Giovanni Di Pietro, Ida Sanges e Giovanna Beccalli del direttivo AIF SICILIA.

Governare significa uscire dalla dimensione della gestione dell’emergenza ed affrontare con competenza e consapevolezza la dimensione della prospettiva, della programmazione e della concertazione. Governare significa avere un sogno, la capacità di comunicarlo ed il consenso per sognarlo e realizzarlo insieme alla comunità.

E non posso ancora una volta che fare riferimento all’esperienza significativa che rappresenta la formazione degli amministratori locali dei comuni della Valle del Belice che è sintetizzata nella loro Carta. Ancora una volta la Sicilia è laboratorio di innovazione e di questo andiamo orgogliosi. 

In chiusura desidero ricordare una riflessione del presidente Cappucci che dice “Il valore che tu hai generato per gli altri è la fonte di legittimazione più importante del tuo operato. Fintanto che produci risultati non hai generato valore, che si realizza solo quando hai dato vantaggi agli altri. Solo nella relazione di scambio si realizza il valore e si attiva la catena virtuosa”.
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